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all’ tuciréa'd"intervallo’y | che s fu !fparfa: da. nuova fra’
Turchi’del fatto batbarey edoinumano!|di Sogivizca
fi ‘uniroho' génti’da ‘watti’i contorniy e a piediyeda
¢avillo “gli uni pe’ montic, ‘e glitaltriopepiani fimix
fero “ad’ infeguirlo .’ Socivizea y: chiéononiimai )cid s’ dm4
maginava,ftr “trovato- in’ un’ bOfCO m:rtu;&ti Uilu@ﬂ@g
pagni’, che ‘i diedero: uniti-ad eflo ad./upa; velociflia
ma fuga'.” Non" i~ {tancarono i Turchi-ipero di dac
loro la caccia, ed“oltre cinque feriticy ne reftd uno
morto degli Aiduzei y'cai femivivorancora:il proprio
fratello“taglio 1a- tefta, perche non 'aveflero i-Turchi
la compiacenza di conficarla:fopra unipalo-in {egno
d" infamia . Si' falvarono gli' Aiduzei a Meteovich nel
Primorie, infino a dove farono-fempre infeguiti; da
Turchi. Efli ' deggiono molto' alle! loro; gambe!, .pet.
aver loro quefta volta procurato:lo fcampos.: Sosiviz.ca
fi divife' dai compagni. Il folo penfiere de’ Turchi
éra di trovarlo, ‘ed ‘ucciderlo . In DalmaZia-era anco-
ra ‘meno ficuro-, che in Turchia-. <Efo;paflava .de’
meft intieri ne” piu orridi'ripoftigli delle: Caverne in
una perpetua {olitudine. Speflo’ languiva: dalla fame
pel timore di non ‘effere veduto ~entrare , od. ufcire
delle caverne'fteffe , per procacciarfizil vitto., . Dire-
it tu ; che quefto'® un’ Eremita , anziche un’affals
fino di ftrada. Di- quando in quandorperd: mon pos
tea a meéno di non andar‘a trucidaroqualche. pajo de’
Turchi. In quefto frattempo il Pafsi di Travnik ,
per aver tiranneggiati troppo i fudditi. futoi, e per as
verfi ideato 'di faccheggiar il Moftar 5 fu chiamato a
c?ﬂan‘tiuopoff 5 ove fi credey chergli fia- ftato reci;
{o il “‘capo . Avea quefto Palsi , detto Kukavizca 5 u-
na betla moglie, che in tal’incontro era’gravida. Ef-
fo la cedette ad un'altroTurco col patto, che quel~
la




